
ore 15:00

A  testa alta...

Sabato 29 Novembre 2025 

Palazzina Liberty - Venafro

 come una regina!

Diocesi 
Isernia-Venafro



Saluti istituzionali delle Autorità civili, religiose e militari  ore 15:00

Introduzione all’evento
Dott.ssa Angela Scungio
Ginecologa. Referente del Percorso Rosa P.O. “F. Veneziale”. Referente
ASReM per “la prevenzione e il contrasto al fenomeno della violenza di
genere”. Direttore del Consultorio Familiare “Il Girasole - ODV” di Venafro. 

ore 16:00 L’educazione come strumento di prevenzione della violenza 
di genere
Dott.ssa Raffaella Petti
USR Molise - Area Autonomia Scolastica.
Referente Regionale: Consulte Studentesche, Inclusione - BES- DSA, 
Bullismo- Cyberbullismo, Service Learning.

ore 16:20 Violenza sulle donne e sui minori. Tutela e prevenzione
Dott.ssa Maria Carmela Andricciola 
Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di
Campobasso.

In ricordo della Dott.ssa Renata Cicerone, 
donna medico sempre al fianco delle donne

L’impatto invisibile della violenza tra le mura di casa
Dott.ssa Maria Di Carlo 

ore 16:40

Psicologa - Consigliere Ordine psicologi Campania e 
Referente CISMAI.



Spezzata in due, senza confini 
Intervista alla Dott.ssa Benny Blessing Okoedion

ore 17:00

Dott.ssa in Informatica e in Scienze politiche e Relazioni internazionali.
Fondatrice e Direttrice esecutiva dell’Associazione “Weavers of Hope APS”.

ore 18:30 “Com’ero vestita”
Sfilata a tema

Saranno presenti gli stand de Le Uncinettine di Venafro e Weavers of Hope
APS che esporranno i loro lavori acquistabili in cambio di una donazione,
il cui ricavato andrà a finanziare progetti a tutela delle donne vittima di
violenza.

ore 17:20 “Vola la palla verso il cielo...”
Prof. Andrea Capobianco
Commissario tecnico della Nazionale di pallacanestro femminile.

ore 17:40 Conclusioni

Truccatrice: Giulia Forgione

“Dall’essere considerate oggetti da vendere, a diventare creatrici di bellezza.
Le donne vittime di tratta e di sfruttamento sessuale sono state per troppo
tempo guardate dai trafficanti e dai clienti come merci da comprare, usare e
poi gettare. Oggi, invece, si raccontano e si riscattano attraverso la creazione
di oggetti belli,  unici e pieni di dignità: segni concreti della loro libertà
riconquistata e del loro valore come persone. Tutti realizzati a mano.”

Weavers of Hope APS 



con il patrocinio

Si ringrazia per la sensibilità dimostrata

Cura grafica e organizzativa a cura della dott.ssa Carmen Buono

Servizio di segreteria a cura della sig.ra Annarita Autenzio

Insegnante. Operatore e redattore delle comunicazioni social-media del Consultorio Familiare “Il Girasole - ODV”

Il senso di colpa della vittima di violenza è un'esperienza dolorosa e comune
che nasce dalla colpevolizzazione interna o esterna (il "victim blaming").
Questo fenomeno ribalta la responsabilità, focalizzando l’attenzione sul
comportamento della vittima anziché su quello dell’aggressore. Può portare
la vittima a sentirsi responsabile dell'abuso, come se lo avesse provocato o
meritato, il che aggrava il trauma. Sentimenti ed emozioni come la vergogna,
l’umiliazione, l’imbarazzo uniti al senso di colpa percepito, possono portare
alla decisione di non denunciare la violenza subita. Nel processo decisionale
intervengono tuttavia anche altri fattori come la paura di ritorsioni su di sé o
sui propri cari da parte dell’aggressore, l’aspettativa sociale, le caratteristiche
di personalità, le caratteristiche della violenza stessa subita. Tutto ciò
comporta un aumento del rischio di ri-vittimizzazione, fino ad arrivare al
momento clou della violenza, il femminicidio. La Commissione parlamentare
d'inchiesta sul femminicidio sostiene che il 65% delle donne che vengono
uccise non ha parlato con nessuno di quello che sta vivendo, neanche con
un’amica. La più grande alleata della violenza è la solitudine.


